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Dopo l’alluvione
È una foto emblematica, un documento di cronaca quella che segna la data del passaggio  
generazionale della Galleria del Cavallino: la tipografia – allora situata in campo San 
Silvestro finisce sott’acqua con l’alta marea eccezionale del 4 novembre 1966 – e lo scatto 
mostra i volumi di quelle prestigiose edizioni, zuppi e ammassati sul pavimento. Paolo 
Cardazzo documenta quel disastro con una serie di foto che diventano al tempo stesso 
cronaca e memoria di un lascito scalfito dalla tragedia, ma pronto alla rinascita.
Si trattava allora di prendere in mano le redini e portare avanti il carro; un’impresa non 
facile quella che si presenta a Paolo e Gabriella Cardazzo dopo la morte improvvisa del 
padre Carlo nel 1963. Un compito arduo, che i fratelli affrontano con la consapevolezza di 
dover effettuare una svolta: al di là delle mode e verso un equilibrio che coniuga tradizione 
e innovazione. 
Il rapporto tra l’arte e il tempo che la esprime, per quanto reale, è sempre difficilmente 
rintracciabile in maniera evidente nel periodo della sua contemporaneità. È necessario il distacco 
degli anni per la verifica oggettiva di quello che all’epoca era considerata sperimentazione e 
oggi diventa più facile catalogare tra gli aspetti funzionali di una ricerca storicizzata.
È doveroso quindi discernere il territorio d’intervento del Cavallino nei differenti affluenti di 
questa ricerca per focalizzare il ruolo – disgiunto e partecipe – dei due fratelli, nell’obiettivo 
comune di un’attenzione rivolta ai nuovi fermenti dell’arte e ai giovani protagonisti che 
andavano ad interpretarli.
Ogni scelta si esprime mediante il linguaggio personale del singolo artista e il risultato 
finale è una torre di Babele. Ma non sempre la torre di Babele equivale a una cacofonia: i 
singoli suoni, distinti e percettibili, si fondono in un’armonia che soverchia il tutto e che 
possiamo considerare come lo stile distintivo della nuova gestione del Cavallino.
Basta scorrere l’elenco delle diverse attività della galleria per mettere a fuoco gli aspetti di 
un programma coerente che coniuga i nomi degli artisti provenienti dai depositi dell’eredità 
paterna con le scelte successive, sempre molto attente e mirate ai codici espressivi dei 
nuovi talenti emergenti.
Saranno quindi ancora i pittori della generazione precedente, quali: Bruno Saetti, Gino 
Morandis, Tancredi, Mario Deluigi, Hans Richter, Edmondo Bacci, Giuseppe Capogrossi, 
Enrico Prampolini, Victor Vasarely, Remo Bianco a determinare ‘la vetrina’ per procedere 
al passo con il mercato e consentire poi il finanziamento delle iniziative più orientate alle 
avanguardie.

La Galleria del Cavallino, 1966-2003.
Vetrina e Officina
Stefano Cecchetto

Il deposito dei libri delle Edizioni 
del Cavallino in Campo San Sil-
vestro dopo l’altra marea del 4 
novembre 1966. Foto Paolo Car-
dazzo, FGCVe, FC



38

Alternare le conferme e le scoperte diventa dunque il motivo conduttore della Galleria 
del Cavallino, per un gusto degli estremi e per una rappresentazione consequenziale dei 
differenti linguaggi espressivi.
Così, ciò che a un osservatore distratto potrebbe apparire una successione di scelte discontinue, 
a quello più accorto si manifesta invece come una linea connotata alla definizione di un 
preciso carattere culturale.

Vetrina
Scorrendo l’elenco delle mostre e delle pubblicazioni realizzate dal Cavallino nel periodo 
compreso tra la metà degli anni sessanta e i primi anni ottanta, salta subito agli occhi 
l’indirizzo di un’alternanza che dichiara le radici della galleria. Innanzitutto perché a queste 
radici è doveroso attenersi, ma anche per una risoluta coerenza che spinge Paolo Cardazzo 
e la sorella a definire le scelte, a individuare i propri obiettivi. 
Il passaggio di testimone si manifesta con la pubblicazione: 22 Artisti contemporanei1 che 
mette insieme pittori di generazioni differenti tra i quali: Lucio Fontana, Ezio Gribaudo, 
Mario Deluigi, Pablo Picasso, Victor Vasarely, Giuseppe Capogrossi, Giorgio De Chirico, 
Paolo Scheggi e gli altri, nella confluenza di un progetto editoriale in forma di cartolina 
personalizzata, nella quale ogni artista posa insieme a un proprio dipinto, per un messaggio 
da spedire controcorrente all’indirizzo dell’arte internazionale.
Un biglietto da visita che presenta da subito il Cavallino nella rinnovata gestione e lo 
riconferma nella posizione di rilievo che gli spetta.
Nei programmi della Galleria, il percorso espositivo e quello editoriale procedono di pari 
passo – non soltanto in merito alla pubblicazione dei cataloghi per le rispettive mostre – 
ma anche e soprattutto nella proposta di nuove suggestioni culturali. 
In questo procedere, Paolo incrementa il seguito delle storiche collane della galleria inserendo 
le nuove scoperte artistiche. La serie dei Cahiers de Poche si arricchisce quindi delle firme di: 
Giorgio Azzaroni; Ezio Gribaudo – forte del premio conseguito alla Biennale del 1966 – 
Pierre Alechinsky; Patrick Procktor; Arman, Verdet; Joe Tilson e numerosi altri.
Nello stesso tempo Paolo Cardazzo si cimenta anche con il riordino, finalizzato alla pubblicazione, 
di due archivi veneziani, quello di Bruno Saetti e dello spazialista Edmondo Bacci.
Di Bruno Saetti2 sarà edito un catalogo in tre volumi, mentre il lavoro su Edmondo Bacci3 
– decisamente più frammentario – si limita ad un primo volume che mette insieme un 
repertorio ancora parziale delle opere dell’artista.
Significative anche le pubblicazioni dedicate alle ville e al grande artigianato calzaturiero 

Carlo Cardazzo con il figlio Pa-
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della Riviera del Brenta; ai Mestieri della Moda, fino alle coraggiose sperimentazioni che 
Paolo Cardazzo argomenta nella ricognizione dei temi e delle proposte. 
Faites votre jeu per una ipotesi di autogestione, a cura di Ernesto Francalanci del 1972; I Saloni, 
minaccia e salvezza4, pubblicato nel 1974, a cura dello stesso Cardazzo con Romano 
Perusini, Guido Sartorelli, Lorenzo Biasin e con la copertina originale realizzata da Emilio 
Vedova; Progetto di intervento urbano, a cura dal croato Ladislav Barîsić insieme a Paolo 
Cardazzo sempre nel 1974; Bologna 1976: una rassegna che comprende una compagine 
di artisti diversi i quali si cimentano con i linguaggi sperimentali della video arte; fino a 
Identitet=Identità, con le foto di Claudio Ambrosini, Paolo Cardazzo e Mario Sillani.
Vi sono certo, momenti nei quali la prudenza o la misura dev’essere trattenuta e altri 
dove questa deve essere abbandonata per sfide più ardite, poiché la misura, nata dalla 
‘ribellione’ non può vivere che grazie ad essa.
Ecco allora che si affacciano in Galleria già nel decennio degli anni ‘70, le proposte 
innovative per delineare il corso di una progettualità che punta alle voci nuove dell’arte 
italiana, ma con l’occhio attento ai sussulti internazionali.
Le performances di Brian Eno5, Marina Abramović6, e i video proiettati durante la 
mostra: Anticipazioni memorative, con le dichiarazioni degli artisti: Patelli, Perusini, Anselmi, 
Costalonga e Fulgenzi sono solo alcune delle esperienze mirate a tracciare il solco di un 
orientamento che tende a determinare una svolta. 
Una svolta, per certi versi obbligata dal cambio generazionale degli artisti, ma anche 
e soprattutto dalla volontà di superare le ‘precedenze’ per dare voce alle ‘differenze’ 
individuali di un linguaggio collettivo.
Il calendario delle esposizioni continua quindi ad alternare il percorso parallelo tra 
innovazione e tradizione; tra l’ordine della storia e il disordine della ricerca si susseguono 
negli anni: la mostra di Bruno Saetti e quella di Victor Vasarely; Carlo Ciussi e Gino 
Morandis, Hans Hartung, Max Bill, Paolo Patelli, Guido Sartorelli; Hans Richter; Massimo 
Campigli e la bella mostra su Lucio Fontana realizzata nel mese di luglio del 1966. 
Tutte queste esposizioni sono scandite in una sequenza frenetica che prevede – in una sola 
giornata di lavoro – lo smontaggio della precedente e l’allestimento della successiva. Un 
ritmo convulso di esposizioni, che la galleria persegue in accelerazione verso i movimenti 
del panorama artistico internazionale, per tenere il passo, e a volte precedere, i differenti 
linguaggi delle avanguardie.
In questo contesto è importante segnalare l’orientamento del Cavallino verso quei temi che 
tendono ad accostare l’arte alla vita e che riflettono le idee e le utopie di quel particolare 
periodo storico compreso tra la metà degli anni sessanta e tutto il decennio successivo. Vi 
si ritrovano dunque le proposte legate ai problemi dell’ambiente, quelle che si concentrano 
sulla metamorfosi del paesaggio, del collettivismo e della sintesi dell’arte e delle scienze 

Una sala della mostra personale 
di Lucio Fontana, 648a mostra del 
Cavallino, Venezia 1965. Foto 
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per un differente espressionismo estetico. 
Alla luce di quelle teorie, l’arte doveva diventare uno strumento utile a plasmare la vita e a 
rendere più umano il mondo mutando i rapporti tra le persone, un mondo nel quale l’artista 
diventa un ‘medium’ che agisce attivamente sull’uomo ed esige da lui una corrispondente 
reazione attiva.
Le proposte, in questa direzione, arrivano più dalle esperienze straniere che dal panorama 
italiano e i fratelli Cardazzo riescono a individuare alcuni nomi significativi che esplorano 
le nuove tendenze nell’ambito della natura e dei linguaggi provenienti da suggestioni vicine 
alla Land Art. Significative in questo senso le esperienze di Charles Christopher Hill; Ian 
Mckeever e Joel Meyerowitz.

Paradigma, anzitutto, di una concezione ‘anticlassica’, il programma della galleria si 
sviluppa con il ritmo di un montaggio cinematografico, senza timing, e dentro al quale 
le mostre si susseguono attraverso l’incatenarsi – più o meno rapido – di una articolata 
sequenza di inquadrature.
Nello svolgimento cronologico e in quello problematico dei temi da presentare in galleria, 
con particolare riferimento alle proposte dei nuovi linguaggi espressivi, il ruolo del 
Cavallino è decisamente notevole sia per le anticipazioni di alcuni autori – all’epoca ancora 
emergenti – sia per la proposta di quegli artisti ormai affermati a livello internazionale.
Al di là dei movimenti artistici nati a cavallo degli anni ‘60 e ‘70 le scelte dei fratelli Cardazzo 
sembrano più mirate a presentare la figura individuale dell’artista e la coerenza dell’opera. 
Anche se questo distacco apparente dal gruppo si ricompone poi nella sequenza di una 
serie di mostre allacciate tra loro da una concettualità che le accomuna.
Carlo Ciussi, Toni Fulgenzi e Victor Vasarely nel 1968; Julio Le Parc e Franco Costalonga 
nel 1969 e poi nel 1974; Carlo Lorenzetti e Max Bill nel 1970; Alberto Biasi nel 1974; tutti 
artisti che lavorano all’indagine per una definizione dei fenomeni ottico-percettivi e per 
l’originalità di un linguaggio metafisicamente razionale.
Nel contesto di un’arte che mette insieme il tema della struttura attraverso i principi di 
un’elaborazione scientifica dello spazio, le proposte del Cavallino sono da ritenersi in 
questo senso assolutamente determinanti per la rivelazione di numerosi artisti che hanno 
lavorato in questo settore specifico. 
Non intendo con questo affermare che Paolo e Gabriella abbiano seguito una prassi 
metodologica in queste loro proposte, ma trovo che ci sia stata l’esigenza oggettiva d’inserire 
nei programmi della galleria un ambito dedicato alla presentazione di queste nuove ricerche 
dell’arte contemporanea.

Anticipazioni Memorative, 721a mo-
stra del Cavallino, Venezia 1970.
Foto Aldo Fasolo, FGCVe, FC
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Le proposte espositive degli anni ‘60 e ‘70 perseguono quindi due strade parallele all’interno 
delle quali la galleria presenta un percorso  decisamente articolato nelle scelte. 
Gli artisti italiani e quelli stranieri, conosciuti nei numerosi viaggi esplorativi effettuati dallo 
stesso Paolo, ma soprattutto da Gabriella Cardazzo in quegli anni, restano la testimonianza 
di un panorama eclettico e nello stesso tempo coerente alle linee guida di questa nuova 
conduzione
La bella ed esaustiva mostra di Enrico Prampolini nel 19687, ad esempio sembra quasi 
suggerire il ruolo di questo artista quale predecessore di alcune tendenze percorse poi dalle 
generazioni successive.
Sul significato – nel senso della decifrazione del segno – l’immagine diventa il simbolo 
narrativo che svela formule nascoste, o celate dietro alla parvenza di una figurazione 
ingannevole. In questo contesto, le intuizioni della galleria convergono in configurazioni 
omogenee e dichiarano il perfetto equilibrio tra l’impressione e l’espressione del linguaggio 
artistico.
Non stridono quindi le differenti proposte espositive di autori quali: Gennaro Favai8 – maestro 
del pittore Giovanni Soccol9 – e poi dello stesso Soccol del quale la galleria presenta alcune 
mostre esemplari che ripercorrono negli anni l’evoluzione del suo linguaggio pittorico nella 
differente cronologia dei temi. A cominciare dalla personale del 1973, presentata in catalogo 
da Giuseppe Marchiori dove l’artista scompone e ricompone le sue affascinanti geometrie 
nella prospettica di un equilibrio apparente che si espande tra spazio e luce.

«Quando Soccol raggiunge certi effetti ottici, come nel grande rettangolo, impostato sui toni notturni 
degli azzurri e dei blu, divisi dalla striscia orizzontale che va impallidendo, fino a svanire nel centro, 
il senso di una lunga tradizione opera in lui, ma trasformata da oltre mezzo secolo di esperienze che 
ebbero in Moholy-Nagy e in Albers i più illuminati precursori.»10

Un ritmo alternato di proposte che la Galleria del Cavallino mette in scena per documentare 
un periodo complesso per l’arte, dove ad ogni stile fa seguito immancabilmente una moda 
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e dove le influenze convergono verso la definizione di un linguaggio coeso e disgiunto 
nello stesso tempo.
Si avvicendano dunque in galleria differenti proposte espositive che approfondiscono 
tematiche legate ai nuovi sviluppi della cinevisualità plastica per una estetica della scienza e 
della tecnica. Sviluppo di quelle tendenze delineatesi già dai primi anni cinquanta, nell’ambito 
del concretismo e dell’arte costruttivista internazionale, per poi progressivamente definirsi 
negli anni sessanta e settanta. 
Ecco allora la mostra di Victor Vasarely del 196811 che apre alle ricerche disgiunte e 
complementari di Carlo Ciussi; Nino Ovan; Anselmo Anselmi; Julio Le Parc; Manlio Rho; 
Franco Costalonga; Mauro Reggiani; Carlo Lorenzetti e i numerosi artisti che avanzano 
una ricerca intorno alla struttura geometrica, proponendo un sistema di successioni 
rotatorie ipnotiche dentro alle quali: a forme spaziali determinate debbono corrispondere 
forme temporali conseguenti.
Anche in questo settore specifico le ‘trame’ intrecciate dal Cavallino si diramano nei 
binari paralleli delle conferme e delle proposte, con una curva che premia l’indagine di 
alcuni artisti italiani emergenti messi in relazione con le grandi esperienze internazionali; 
significative in questo senso le due mostre presentate entrambe nell’agosto del 1970 di 
Hans Hartung e Max Bill12.

Officina
Nella ricognizione puntuale di un’indagine sull’attività espositiva del Cavallino – nel periodo 
compreso tra la fine degli anni sessanta fino a tutto il decennio degli ottanta – l’occhio 
si posa su due linee guida che hanno orientato le scelte di Paolo e Gabriella Cardazzo. In 
primis, la distinzione funzionale, quella necessaria al pensiero per comprendere la realtà 
contemporanea  e, parallelamente, la distinzione dei linguaggi per organizzare proposte 
sempre nuove e interessanti, utili a delineare la nuova identità della galleria.
In questo binario parallelo si snodano esposizioni mirate a presentare la ricerca di quegli 
artisti capaci di generare immagini visibili e sensibili nello spazio, per l’affermazione di un 
carattere perentorio che dichiara la tendenza ad esprimere: «ut pictura poësis» la nuova 
poetica del linguaggio contemporaneo.
Nell’esauriente regesto delle mostre organizzate dalla Galleria del Cavallino spiccano 
dunque i nomi di alcuni artisti utili a tracciare una ‘geografia’ del panorama nazionale e 
internazionale di quegli anni.
Anselmo Anselmi; Guido Sartorelli; Mauro Sambo; Davide Antolini; Mario Sillani; Claudio 
Ambrosini; Michele Sambin; Gian Carlo Venuto e tra gli stranieri, gli autori individuati 
dall’occhio attento di Gabriella Cardazzo: Joe Tilson; Fred Steven; Steven Whitacre; 
Alexander Hollweg; Charles C. Hill; Patrick Proktor e Barry Hopewell, un insieme di artisti 
i quali contribuiscono a tracciare un percorso delle avanguardie, attraverso la ricognizione 
dei differenti linguaggi espressivi.
Nel mese di marzo del 1980 spicca in galleria il nome di Andy Wharol13 con la mostra: 
The early work che presenta alcuni lavori riferiti al primo periodo dell’artista con un testo 
in catalogo di Federico Bondi e nell’agosto del 1981 seguirà poi un’interessante mostra 
dell’opera grafica di David Hockney14 presentata in catalogo da uno scritto dell’artista stesso.
Il ritmo continuo e sincopato – tra innovazione e tradizione – delle offerte espositive 
messe in atto dal Cavallino continua a stupire sia per l’alternanza degli autori che per le 
capacità organizzative dei due fratelli, sempre attenti a mantenere un alto livello qualitativo 
della galleria.
Ogni analisi del messaggio presuppone un codice di riferimento tra il soggetto che lo 
emette e colui che lo riceve, questo vale ancora di più nel mondo delle arti visive, dove la 
decifrazione del linguaggio va sempre al di là delle apparenze. 
Nella semantica delle proposte del Cavallino vince però la coerenza dei temi che si 
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avvicendano a definire la lettura delle mostre grazie ad un valore aggiunto che sostiene 
il messaggio puramente estetico dell’arte. In breve, il messaggio estetico è tale in quanto 
ambiguo e in questa sua ambiguità subentra lo shock della novità che reinterpreta la 
funzione strutturale degli elementi inattesi.
In questo contesto, Paolo e Gabriella Cardazzo prestano sempre grande attenzione alle 
novità del panorama artistico individuando lo ‘stile’ di ogni autore, quale unica caratteristica 
che li accomuna in un modello ricco di significati espressivi. 
Scorrendo il ricco repertorio delle foto, realizzate da Aldo Fasolo e poi da Paolo Cardazzo, 
per documentare gli allestimenti delle mostre si evince il rigore di ogni singola proposta e 
la determinazione a perseguire il modello concettuale della galleria. 
Nel contesto di un periodo storico dentro al quale si sviluppa l’affermazione di un’arte 
che i critici amano definire: ‘concettuale’, il lavoro del Cavallino si focalizza verso la ricerca 
di quegli artisti che sviluppano il pensiero nell’affermazione di un rimando al vissuto 
esistenziale tra la storia e la contemporaneità.
Significativa in questo senso la presenza di artisti quali: Guido Sartorelli15 la cui opera spazia 
nei differenti linguaggi della fotografia, del video, dell’architettura e dell’immagine urbana; e 
Anselmo Anselmi che interviene nello spazio urbano della città posizionando una sua opera, 
‘in cammino’, nel contesto  storico dei ponti e delle calli veneziane. Per una performance 
documentata da un puntuale reportage fotografico realizzato da Paolo Cardazzo.
Sono questi gli anni in cui l’arte si affranca sempre più dal reale e dall’obbligo di 
rappresentarlo, per la risoluzione di un codice espressivo fatto di rimandi alla società civile 
con segni e segnali contrastanti. Questa filosofia, che accompagna la pratica dell’arte, è 
sempre più imperniata sull’idea di una creatività libera da schemi prefissati, che guarda al 
‘fare’ piuttosto che a ‘rappresentare’. 
Dentro ai differenti linguaggi: video, fotografia, pittura e scultura, il confine comincia 
a diventare labile, i codici interferiscono tra loro e s’intersecano nella risoluzione di un 
nuovo espressionismo formale.
Nella mostra: Anticipazioni memorative16, ad esempio, Anselmo Anselmi; Romano Perusini; 
Paolo Patelli; Franco Costalonga e Toni Fulgenzi si confrontano con il tema della fisicità 
dell’opera, per la scoperta di nuove dimensioni dello spazio e del tempo. 
Un’altra mostra esemplare resta la collettiva: Videotapes17 che indaga il linguaggio –  
allora empirico – del mezzo audiovisivo per una fascinazione del rapporto tra l’artista 
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e la rappresentazione mediatica del suo lavoro. In quegli anni, Il Cavallino diventa un 
vero e proprio set televisivo, nel quale Paolo Cardazzo organizza un laboratorio delle 
idee posto all’incrocio tra le due assi portanti della sperimentazione: il pensiero e la sua 
documentazione visuale.18

Significativa in questo senso la collaborazione con la Jugoslavia per la pubblicazione del 
catalogo: Progetto di intervento urbano, realizzato nel 1975 e che documenta il terzo incontro sui 
temi del linguaggio artistico tenutosi in Istria, nella città di Motovun,  nell’estate del 197419.
La Galleria del Cavallino diventa quindi un punto di riferimento importante a Venezia, 
sia per l’aggregazione del suo rilevante ‘cenacolo’ artistico, ma anche per la produzione di 
mostre che saranno realizzate, in collaborazione con le istituzioni pubbliche, in musei e 
gallerie in Italia e all’estero.
In questo contesto è doveroso segnalare l’esposizione: I mestieri della moda a Venezia 20  a cura 
di Doretta Davanzo Poli, ospitata nel 1988 presso le sale del Museo Correr a Venezia; e le 
due mostre, curate da Paolo Cardazzo e Gianni Frezzato nella prestigiosa sede bellunese 
di Palazzo Crepadona. La prima, dedicata all’opera del pittore Tancredi Parmeggiani21 
realizzata nel settembre del 1988 e poi, nel 1990, l’antologica di Bruno Saetti22.
Sull’opera di questi due artisti era comunque già stato anticipato un approfondimento con 
le mostre realizzate in galleria a San Marco: quella di Bruno Saetti, nel 1971 e poi nel 1975 
presso l’Ala Napoleonica del Museo Correr23. Mentre per Tancredi, resta memorabile la 
mostra del 1982 alla Galleria del Cavallino con l’esemplare presentazione in catalogo di 
Federico Bondi24:

«...Per lui dipingere era un fatto naturale, istintivo, appena controllato da una altrettanto 
naturale disposizione all’ordine e da precedenti meditazioni sull’arte. Improvvise necessità 
profonde lo spingevano ad agire e ne eccitavano l’attivismo, però in modo alterno, per 
cui era capace di produrre molto in un dato giorno e quindi starsene inoperoso per altri. 
Usava pertanto tecniche rapide, in modo particolare la tempera, che asciugando in fretta, 
si prestava al tipo di esecuzione a lui necessario, vale a dire celere e di getto.»25

Nel novero delle significative proposte dedicate ai Maestri veneziani del Novecento, 
il Cavallino conferma l’attenzione verso quegli artisti – ancora provenienti dall’eredità 
paterna – che però trovano nella continuità di un linguaggio comune, lo spazio nel quale 
presentare l’evoluzione del loro lavoro. Mario Deluigi; Gino Morandis; Bruna Gasparini; 
Edmondo Bacci e Remo Bianco26, si confrontano quindi con una realtà oggettiva che 
pone l’artista ad un bivio: restare fedele a se stesso, nell’affermazione di un segno che apre 
ai nuovi sentieri della sperimentazione.
Gli anni ottanta e novanta della Galleria sono dunque decisamente orientati a sviluppare 
un percorso più mirato a coltivare le ‘scoperte’ dei fratelli Cardazzo nell’ordinamento di 
una sequenza espositiva che guarda all’artista in rapporto alla realtà contemporanea.
Con l’occhio sempre attento al linguaggio, sarà comunque il segno a determinare le scelte, 
perché è questo che attiene alla struttura formale dell’arte e ne determina la presenza. 
La forma-immagine è segno percettivo; la forma-significato, segno nozionale e ambedue 
rimandano al passato e al futuro; ma convergono nella realtà percettiva di una forma 
presente.
Significative in questo senso le mostre di Mario Sillani; Guido Sartorelli e Cristiana 
Moldi Ravenna; Mauro Sambo; Gian Carlo Venuto; Leon Tarasewicz; Romano Perusini; 
Maurizio Cosua; Sergio Floriani; Anna Rossettini; Luciano Celli e Franco Vaccari27. 
Non deve dunque meravigliare la mescolanza dei temi e dei linguaggi proposti dai singoli 
artisti, per una sequenza di mostre che intendono affermare soprattutto il principio di 
un’inalienabile creatività individuale messa in relazione con il tempo e lo spazio della 
rappresentazione.

Serata inaugurale della mostra 
Giuseppe Capogrossi, 646a mostra 
del Cavallino, Venezia 1966. Foto 
Aldo Fasolo, FGCVe, FC

Un’opera di Anselmo Anselmi 
fotografata nel percorso urbano, 
Venezia, 20 giugno 1969. Foto 
Paolo Cardazzo, FGCVe, FC
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La Galleria del Cavallino, nel corso della sua lunga attività ha sempre cercato di esplorare 
le avanguardie, guardando più alla figura dell’artista e al suo lavoro individuale, piuttosto 
che alla rappresentazione di una tendenza legata al particolare andamento del panorama 
artistico. La caratteristica comune di Paolo e Gabriella Cardazzo sta proprio nella coerenza 
della percezione e in quella sfera di libertà illimitata che ha permesso loro di scegliere – 
attraverso un personale e istintivo sentimento per l’arte – ogni singolo autore, per la 
definizione di una riconoscibile unità stilistica della galleria.
Nel febbraio del 1987, Gabriella Cardazzo decide di lasciare definitivamente la conduzione 
della galleria, mentre il fratello Paolo continuerà per altri sedici anni a sviluppare il 
programma delle esposizioni e l’attività editoriale del Cavallino.
Ma con le due mostre: quella dell’artista inglese Patrick Procktor e quella di Gian Carlo 
Venuto, realizzate tra i mesi di luglio e settembre del 1994, finisce un’epoca e Paolo  
Cardazzo si vede costretto ad abbandonare la sede storica situata in Frezzeria a San 
Marco. Il trasloco nel nuovo spazio situato nel sestiere di Castello, nei pressi di Campo 
Santa Maria Formosa, vedrà ridursi l’attività a poche e saltuarie occasioni espositive che 
andranno sempre più scemando fino a chiudersi definitivamente nell’ottobre del 2003 con 
l’ultima mostra dell’artista Paolo Patelli.
Volendo ricondurre l’analisi dell’attività del Cavallino dal 1966 al 2003, a una precisa 
formulazione intellettuale, possiamo affermare che ogni esposizione realizzata da Paolo e 
Gabriella Cardazzo ha determinato un geniale paradosso: confrontare e confrontarsi con 
i differenti linguaggi dell’arte, per documentarli e nello stesso tempo trascenderli. 
Un paradosso questo, che pone subito due questioni evidenti: da un lato, l’individuazione 
di artisti in grado di formulare un codice individuale che non precede l’opera e non ne 
costituisce il riferimento esterno, ma che è contenuto nel linguaggio dell’opera stessa. 
Dall’altro l’enunciazione di una poetica – forse non apparente al primo sguardo – ma 
decisamente insita nei risvolti del segno.
Una caratteristica comune agli artisti transitati al Cavallino resta dunque, a mio avviso, 
proprio la coerenza della percezione. Ciò significa una libertà illimitata di espressione che 
rivela un istintivo equilibrio visivo e ben si adatta alle leggi estetiche della percezione. 
La Galleria del Cavallino, negli anni della sua attività, è stata un palcoscenico – riconosciuto 
e riconoscibile – che andava a disegnare una prospettiva dietro l’altra per l’affermazione di 
un ampio respiro culturale e l’asserzione di una precisa identità. 
Paolo e Gabriella Cardazzo hanno quindi saputo consolidare l’eredità del padre Carlo 
e nello stesso tempo rinnovarsi, creando una rete di molteplici relazioni, una serie di 
vibrazioni ininterrotte, dove ogni tesi sembrava dettare l’ultima parola, ma dietro ad 
ogni fine spuntava un principio e ogni risultato era il primo tassello di nuove affascinanti 
aperture.
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1. Ogni cartolina riporta nel retro una breve biografia e gli artisti rappresentati 
sono: Carlo Carrà, Sebastian Matta, Serge Poliakoff, Victor Vasarely, Alexander 
Calder, Hundertwasser, Ezio Gribaudo, Lucio Fontana, Mario Deluigi, Nobuya 
Abe, Remo Bianco, Franco Gentilini, Emilio Scanavino, Clemente, Getulio 
Alviani, Paolo Scheggi, Soto, Giuseppe Capogrossi, Giorgio De Chirico, Pablo 
Picasso, Roberto Crippa, Paul Delvaux.
2. Il catalogo generale dell’opera di Bruno Saetti sarà pubblicato in tre volumi: 
il il primo, curato da Franco Solmi e Dino Marangon, Edizioni Castaldi, Feltre, 
1991; il secondo a cura di Dino Marangon e il terzo volume a cura di Paolo 
Cardazzo con un testo critico di Dino Marangon e pubblicati rispettivamente 
dalle Edizioni Castaldi di Feltre nel 1996 e dalle Edizioni del Cavallino nel 
2005.
3. Il catalogo generale di Edmondo Bacci a cura di Chiara Bertola, con 
l’introduzione di Toni Toniato si fermerà al primo volume, Edizioni del 
Cavallino, Venezia, 1992.
4. “I Saloni alle Zattere” è una pubblicazione che documenta la cronaca della 
protesta cittadina contro il progetto di costruire una piscina pubblica negli 
spazi degli ex Magazzini del Sale alle Zattere, protesta alla quale aderiscono 
numerosi artisti e intellettuali veneziani, in primis Emilio Vedova che realizza 
anche la copertina.
5. Per le performance di Brian Eno alla Galleria del Cavallino si rimanda al 
testo in catalogo di Luca Massimo Barbero: Le mostre di Brian Eno alla Galleria 
del Cavallino.
6. La performance di Marina Abramović e Ulay: Relation in Space presentata il 
16 luglio del 1976 ai Cantieri Navali della Giudecca nell’ambito della XXXVII 
Biennale di Venezia, sarà poi documentata in una cartella che raccoglie sette 
fotografie in bianco e nero scattate da Mario Sillani e stampate nel febbraio 
1977 in 30 esemplari numerati e firmati.
7. Di Enrico Prampolini (Modena, 20 aprile 1894 – Roma, 17 giugno 1956) la 
Galleria del Cavallino espone, dal 28 febbraio al 13 marzo 1968,  una raccolta 
di 27 opere dell’artista con una presentazione in catalogo di Filiberto Menna. 
Una seconda mostra dell’artista sarà poi programmata dal 3 al 27 maggio del 
1986.
8. Gennaro Favai (Venezia, 7 marzo 1879 – 14 febbraio 1958) di questo artista 
la Galleria del Cavallino presenta una mostra con 42 opere nel periodo: 18 
giugno - 10 settembre 1987, con un testo critico in catalogo di Silvio Branzi.
9. Giovanni Soccol (Venezia, 1938) espone al Cavallino in numerose mostre 
personali e collettive nel periodo compreso tra il 1973 e il 1993, partecipa 
inoltre all’ideazione e realizzazione di alcuni progetti espositivi tra i quali: Faites 
votre jeu del 1972 e Progetto di intervento urbano, 1974.
10 G. Marchiori, Luci di Soccol, in Giovanni Soccol, catalogo della mostra, 
Galleria del Cavallino, 1973.
11. Victor Vasarely espone al Cavallino dal 31 maggio al 14 giugno del 1968. 
Per gli approfondimenti legati alle mostre di questo periodo rimando al testo 
in catalogo di Luca Vianello: La Galleria del Cavallino: 1964-1971. Appunti su una 
nuova pittura e una nuova scultura.
12. Hans Hartung espone in galleria dal 3 al 12 agosto 1970 mentre la mostra 
di Max Bill segue dal 13 al 31 agosto dello stesso anno. Per approfondimenti 
su queste due esposizioni rimando al testo in catalogo di Giovanni Bianchi.
13. La mostra: Andy Wharol, The early work, 1955-1957 sarà ospitata in galleria 
dal 22 marzo al 5 aprile 1980 con una presentazione in catalogo di Federico 
Bondi. L’artista americano ritornerà poi ad esporre al Cavallino nel 1982, 
dal 18 dicembre al 19 gennaio dell’anno successivo e sempre nel 1983, dal 5 
febbraio al 7 marzo con la mostra: I miti.
14. David Hockney, Opera Grafica, dal 27 agosto al 30 settembre 1981 con una 
presentazione in catalogo tratta dal libro: David Hockney, Travels whit pen, pencil 
and ink, Londra, 1978.
15. Per l’approfondimento sull’opera di Guido Sartorelli al Cavallino rimando 
al testo in catalogo di Giovanni Bianchi: Nella storia del Cavallino.
16. La mostra: Anticipazioni memorative presenta le opere di Paolo Patelli; Toni 
Fulgenzi; Anselmo Anselmi; Romano Perusini e Franco Costalonga e si 
tiene presso la Galleria del Cavallino, 23 giugno-8 luglio 1970, la grafica della 
locandina è realizzata da Paolo Cardazzo.
17. La mostra Videotapes si svolge in forma di performance il 22 marzo 1975.
18. Per gli argomenti relativi alla videoarte del Cavallino rimando all’esaustivo 
testo in catalogo di Lisa Parolo e alla pubblicazione: Videotapes del Cavallino, a 
cura di Dino Marangon, Edizioni del Cavallino, Venezia, 2004
19. Il primo incontro, sul tema del paesaggio era stato realizzato nel 1972, il 

secondo sul tema del nudo, nel 1973. A questo terzo incontro partecipano gli 
artisti: Bojan Bem; Rumen Ćamilov; Gligor Čemerski; Bora Iliovski; Mirko 
Lovrić; Branka Marić; Ivan Mateičić; Danka Petroska; Guido Sartorelli; 
Marilyn Sicca; Mario Sillani; Peggy Stuffi; Giorgio Teardo; Drako Velan.
20. I mestieri della moda a Venezia, a cura di Doretta Davanzo Poli, Venezia, 
Museo Correr, giugno – settembre 1988; catalogo Edizioni Stamperia di 
Venezia, Venezia, giugno 1988.
21.Tancredi, a cura di Paolo Cardazzo e Gianni Frezzato, Belluno, Palazzo 
Crepadona, 16 settembre – 30 ottobre 1988, catalogo con testo critico di 
Giuseppe Mazzariol, Stabilimento Tipolitografico P. Castaldi, Feltre, settembre 
1988.
22. Saetti, a cura di Paolo Cardazzo e Gianni Frezzato, Belluno, Palazzo 
Crepadona, 20 luglio – 9 settembre 1990, catalogo con testo critico di Dino 
Marangon, Stabilimento Tipolitografico P. Castaldi, Feltre, luglio 1990.
23. Di Bruno Saetti, il Cavallino presenta una mostra in galleria dal 28 agosto 
al 16 settembre del 1971 e una bella retrospettiva dell’artista presso l’Ala 
Napoleonica del Museo Correr dal 22 febbraio al 31 marzo del 1975.
24. Tancredi a Venezia, Galleria del Cavallino, 20 novembre – 16 dicembre 1982.
25. F. Bondi, Tancredi a Venezia, Edizioni del Cavallino, Venezia, 1982, pag. 8.
26. La Galleria del Cavallino organizza le mostre personali di questi artisti 
nella sede di San Marco in Frezzeria: Mario Deluigi dal 5 al 21 settembre 
1973 e poi dal 25 maggio al 17 giugno del 1991 con una presentazione in 
catalogo del poeta Carlo Betocchi; Remo Bianco dal 19 luglio al 3 agosto del 
1985 con uno scritto dell’artista; Gino Morandis dal 22 giugno al 5 luglio del 
1988 presentato in catalogo da Enrico Bellati; Edmondo Bacci dal 24 aprile 
al 19 maggio del 1992 con la presentazione in catalogo di Antonella Fantoni. 
La collettiva dedicata agli Spaziali Veneziani, 2002 sarà invece presentata nella 
nuova sede di Castello a Santa Maria Formosa.
27. Per un regesto dettagliato delle mostre di questi artisti si rimanda all’elenco 
cronologico delle esposizioni inserito negli apparati del catalogo.

Nota dell’autore: Per una cronistoria dettagliata della Galleria del Cavallino 
dai suoi esordi nel 1942, fino alla chiusura della galleria nel 2003, si rimanda 
all’esaustiva pubblicazione di Giovanni Bianchi, Un cavallino come logo, Edizioni 
del Cavallino, Venezia, 2007.
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C’è stato un periodo e un mondo in cui la formazione aveva tempi, modalità e fisionomie 
ora difficilmente concepibili e praticabili.
Ad esempio, come ricorderà Giovanni Soccol, negli anni Cinquanta, nella famosa Scuola 
Superiore di Architettura di Venezia, ferveva “… una vita di relazioni e rapporti tipica del 
portego veneziano. Tra gli studenti”, spiegherà Soccol, “oltre a quelli impegnati a sostenere a 
gran ritmo gli esami per poi esercitare il più presto possibile la professione dell’architetto, 
ve ne erano altri che consideravano la Facoltà un’occasione che si prospettava nel momento 
giusto della loro vita per poter accrescere la loro cultura, sia plastica, sia storico-critica 
attraverso una disciplina come l’architettura e proprio in quell’Ateneo che contava tra i 
docenti nomi prestigiosi. Per questa categoria di studenti non era importante fare esami, 
ma sostenere quell’esame  e su quello lavorare per lungo tempo, discutere con il docente, 
cercare di impossessarsi attraverso le sue parole ed il suo fare del segreto dell’arte, o 
magari abbracciare anche delle tesi opposte e difenderle strenuamente. La laurea sarebbe 
venuta un giorno, ma per il momento quello che valeva era l’esperienza ...”1

Era questo lo spirito con cui Paolo Cardazzo ha frequentato la facoltà di Architettura, 
trovandovi gli amici – oltre al già nominato Soccol, Federico Bondi, Lorenzo Biasin e 
altri – con i quali condividere percorsi  di vita, di conoscenza e di approfondimento e 
organizzazione culturale.
Paolo Cardazzo non sbandierava certo la sua laurea conseguita nell’ottobre del 1965 con 
una tesi in composizione, relatore Ignazio Gardella.
Tuttavia il tema del suo progetto e il titolo stesso della sua dissertazione - “Galleria d’arte 
moderna a Venezia” -  mostrano come la sua formazione e i suoi studi non potessero 
che essere strettamente legati al compito e al ruolo che,  in quanto figlio di Carlo – uno 
dei più grandi galleristi e mercanti  italiani del XX° secolo, dal 1942 titolare della Galleria 
del Cavallino, a Venezia, e dal 1946 della milanese Galleria del Naviglio – in seguito alla 
prematura scomparsa del padre nel 1963, a partire dal 1965 investiranno lui e la sorella 
Gabriella, ponendoli alla guida della galleria veneziana. 
Significativo appare a questo proposito anche l’immancabile papiro realizzato dall’amico 
Soccol, nel quale innanzitutto era rappresentata una sfinge con la testa di Paolo Cardazzo 
che fumava la pipa. Poi si vedeva lo stesso Paolo camminare sulla spiaggia indossando 
scarpe con le famose suole “Wibram”, con le quali lasciava sulla spiaggia le impronte dei 
celebri segni di Capogrossi, e ancora si potevano scorgere Edmondo Bacci, Gino Morandis 
e Luciano Gaspari - raffinati maestri aderenti o comunque vicini allo Spazialismo – che 

Cardazzo architetto concettuale
Dino Marangon

Paolo e Carlo Cardazzo alla Gal-
leria del Cavallino - Venezia, 1957. 
Foto Aldo Fasolo, Venezia, FGC-
Ve, FC
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inginocchiati lo pregavano: “Lasciaci pitturare un pomo”, quasi a far emergere una sottile 
opposizione alle propensioni del giovane gallerista per i nuovi mezzi e le nuove tendenze 
artistiche che allora si andavano affermando.
Dopo la laurea, per un breve tempo, sempre insieme agli amici Biasin e Soccol, Paolo 
Cardazzo darà vita al “Gruppo B.C.S”, dalle iniziali dei partecipanti, all’interno del quale 
metterà a disposizione le sue doti di organizzatore e le sue notevoli capacità nella ricerca 
d’archivio, nella lettura e interpretazione di fonti e di documenti, mentre nel 1969, ancora 
con Giovanni Soccol e Federico Bondi, prenderà parte a Graz, in Austria, alla importante 
Esposizione Internazionale Trigon - quell’anno dedicata a “Architettura e Libertà” - 
nell’ambito della quale, i tre amici veneziani, riflettendo sulla “… funzione ludica come 
momento precipuo del processo culturale”, tramite un abile utilizzo dell’immagine 
emblematica delle carte da gioco, esploreranno, come scriverà Bondi, “...la possibilità di 
caratterizzare un ambiente inconsueto, nel consueto anonimo dell’ambiente utilitario, un 
ambiente nel quale sia presente la gioia, la libertà.”2

In ogni caso, una qualche traccia della sua formazione di architetto può essere riscontrata 
qua e là anche nel molteplice, copioso susseguirsi delle mostre del Cavallino, da lui scelte 
e promosse.
Oltre che nell’esposizione de l’ “Opera Grafica di Le Corbusier” intesa, stando alle parole 
ancora di Bondi, “… come momento nel quale egli anticipava i temi e i rapporti formali 
da decantare successivamente nell’esperienza architettonica”3, ad esempio nelle diverse 
presenze, a partire dal 1967, di Luciano Celli (talora in coppia con Mario Sillani Djerrahian, 
allora soprannominato Piccolo), impegnato a esplorare creativamente segni, elementi, 
modelli progettuali e costruttivi, rilievi, archetipi, strutture morfologiche e urbanistiche, 

La Compagnia goliardica della 
Facoltà di Architettura La Scien-
tifica a Venezia, 1960

Spedizione in barca verso il Lido 
di Venezia della compagnia go-
liardica della Facoltà di Architet-
tura La Scientifica, 18 novembre 
1960

Da sinistra: la Dogaressa di Ca’ 
Foscari sequestrata presso la 
Trattoria Antico Pizzo, a Rialto, 
dalla compagnia goliardica della 
Facoltà di Architettura La Scien-
tifica. Tra gli altri si riconoscono 
gli architetti: Arrigo Battistin, 
Giovanni Soccol e Paolo Carrer, 
Venezia 1960 

Il Papiro di Laurea per Paolo Car-
dazzo realizzato da Giulio Varini 
e affisso all’esterno della Galleria 
del Cavallino, Venezia, ottobre 
1965. Archivio privato Cardazzo, 
Venezia
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sovente “… con un’attenzione particolare al passato, visto in termini sincronici come 
se si trattasse di un eterno presente”4, sempre nell’intento, come ha avuto modo di 
affermare lo stesso Celli in occasione della sua personale del 1979, di indagare “… sui 
sistemi di rappresentazione (dell’architettura e non) – sul rapporto disegno – immagine 
fotografica – oggetto plastico – sulle suggestioni visive provocate dall’accostamento di 
questi tre sistemi – sul raffronto tra elementi costruiti e immagini disegnate o fotografate 
– sulla distinzione tra immagini e realtà – sullo spazio virtuale così rappresentato – sulla 
costruzione mentale di questo spazio”5, o alla proposta, nel 1978, del “Progetto città 
nuova” di Romano Botti (che già era stato invitato a esporre al Cavallino  nel corso del 
1969) incentrato sulla consapevolezza che  “… il problema della città può essere definito 
solo come problema che riguarda l’interezza della nostra cultura”, scartando tutti quei “… 
modi che .. mirano a ridurre la costruzione della città a problema tecnologico o a quelli 
che tendono” addirittura “a eludere il problema ipotizzando una sua estinzione”, mentre 
ciò che appare necessario è “… scegliere quello che della città deve essere conservato per 
essere immesso in una struttura futura, diversa dalla presente, voluta.”6

Ad analoghi intenti sembrano rispondere anche gli interventi di Guido Sartorelli 
(sovente realizzati assieme a Cristiana Moldi Ravenna) e volti, tramite precise analisi 
prospettico-spaziali e articolati lavori di “...collage fotografico di città reali e immaginarie 
...”7 a offrire una lettura semiologica delle forme e delle realtà socio-culturali dei diversi 
territori urbani a partire dalla considerazione della “… città come mass medium, ma vista 
non  tanto come macchina produttrice  di messaggi funzionali, quanto come territorio 
psicofisico dell’immaginario metropolitano, luogo della comunicazione dei messaggi della 
convenzione e della trasgressione, del disagio e del gioco; immagine speculare del 
potere e della mediazione”8, o ancora la mostra del celebre artista statunitense Dan 
Graham, significativamente intitolata “Modifica di una casa suburbana”, caratterizzata  
dalla rimozione dell’intera facciata sostituita da una parete in vetro e dalla divisione del 
retro dalla parte anteriore ottenuta tramite la giustapposizione di una vasta superficie a 
specchio, innescando così un continuo confronto tra specularità e trasparenza, dato che: 
“Lo specchio, la nuova facciata di un nuovo interno ...”, trattenendo a sua volta “… al suo 
interno ottico abitante e passante, identifica esplicitamente gli uni con gli altri, proprio 
come si identifica con le altre facciate che a sua volta riflette.”9

Ancor più coinvolgente per Paolo Cardazzo sarà infine la mostra “Ricostruzione di 
un’idea” dedicata – dal 13 giugno al 25 luglio 1997 – al Padiglione per l’esposizione del 
libro d’arte alla Biennale di Venezia commissionato nel 1950 da Carlo Cardazzo  a Carlo 
Scarpa e, in seguito, il 12 maggio del 1984 “… distrutto da un violento incendio le cui 
cause non verranno mai individuate con precisione”.
Come si legge nel catalogo, “Immediata fu la risposta di Gabriella e Paolo Cardazzo che 
si resero disponibili a fornire tutto il materiale necessario per la ricostruzione Ma l’allora 
presidente della Biennale, arch. Paolo Portoghesi, accolse solo a parole tale proposta. Di 
fatto la rimozione anche di ciò che non era stato cancellato dalle fiamme e successivamente 
la costruzione di un nuovo padiglione sul discusso progetto dell’architetto inglese James 
Stirling, erano i chiari segnali di voler scartare fin da subito ogni ipotesi di ricostruzione.”
La mostra del Cavallino, avvalendosi della tesi di laurea dell’architetto Dario Assante 
(relatore il prof. Fiorenzo Bertan), sulla base del ricco ancorché disomogeneo materiale 
documentario e fotografico messo a disposizione dallo stesso Paolo Cardazzo e 
dall’architetto e storico dell’arte Manlio Brusatin, si proponeva – precisava ancora il testo 
introduttivo – di “… recuperare questa importante opera la cui complessità non è mai 
stata oggetto di un attento studio da parte della critica specializzata”, cercando di mettere 
in luce le “… logiche interne al progetto nel tentativo di individuare l’idea che sottende e 
informa ogni scelta progettuale dell’architetto ...”10

Comunque, oltre alle mostre, io credo  vi siano anche ulteriori iniziative attraverso le 
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quali Paolo Cardazzo ha saputo originalmente mettere a frutto la sua formazione e la sua 
passione di architetto, in particolare avvertendo l’esigenza di operare in un sottile, difficile 
equilibrio tra la tradizione d’avanguardia propria della multiforme attività del padre Carlo e 
delle sue gallerie e l’insorgere e il diffondersi, a partire dalla metà degli anni Sessanta, delle 
più radicali neoavanguardie.
Certo non privo di rilevanza deve essere stato il ricordo e la consapevolezza che, negli anni 
giovanili, l’interesse principale di Carlo Cardazzo era la fotografia e la cinematografia. Ciò 
che lo porterà a entrare in contatto con il coetaneo Francesco Pasinetti (critico, cineasta 
e organizzatore culturale), a diventare corrispondente de “L’eco del cinema” e anche a 
realizzare nel 1936-37 due documentari su Venezia: “Scene della strada” e “Riflessi”, nei 
quali l’autore si mostrava in grado di sfuggire agli stereotipi più abusati e turistici sella città.
Un interesse, quello di Carlo Cardazzo per le arti della visione delle immagini superassero 
la staticità delle arti tradizionali che probabilmente, nell’immediato secondo dopoguerra, 
lo avevano spinto ad accogliere e incoraggiare anche taluni aspetti dello Spazialismo  di 
Lucio Fontana, convinto quest’ultimo della necessità di rinnovare il linguaggio dell’arte 
avvalendosi anche delle inedite dimensioni dell’esistenza e della creatività prodotte dalle 
nuove concezioni della scienza e dalla diffusione delle trasformazioni tecnologiche.
Tra l’altro, a ribadire la sempre più sentita necessità di interrelazione tra arte e scienza, nel 
cosiddetto Primo Manifesto Italiano del 1947, si affermava: “Ci rifiutiamo di pensare che 
scienza e arte siano due fatti distinti,  che cioè i gesti compiuti da una delle due attività 
possano non appartenere anche all’altra. Gli artisti”, veniva infatti ribadito, “anticipano 
gesti scientifici e  i gesti scientifici provocano sempre gesti artistici. Né radio, né televisione 
possono essere scaturiti dallo spirito dell’uomo senza un’urgenza che dalla scienza va 
all’arte.” Mentre nel successivo Manifesto del Movimento Spaziale per la Televisione, del 
17 maggio del 1952 si affermava: “La televisione è per noi un mezzo che attendevamo 
come integrativo dei nostri concetti ...”
Sarà anche a partire da tali fondamenti che nella nuova stagione della diffusione delle 
molteplici fenomenologie dell’Arte Concettuale, come ricorderà lo stesso Paolo Cardazzo, 
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“Mia sorella ed io abbiamo sentito l’esigenza, condivisa da entrambi, di introdurre nello 
spazio espositivo della Galleria del Cavallino media diversi da quelli che generalmente 
venivano esposti nelle altre gallerie.”11

Fin dal giugno 1970, nel corso della mostra “Anticipazioni memorative” (con opere di 
Anselmi, Costalonga, Fulgenzi, Patelli e Perusini)12, verrà così realizzato “… un videotape 
con alcuni interventi degli artisti registrati su nastro video e successivamente mostrati su 
un televisore in sala per tutta la durata della mostra  … “13

In seguito il videotape verrà utilizzato da Paolo Cardazzo anche,  come lui stesso avrà 
modo di sostenere, per prendere “… posizione su avvenimenti che investivano la 
vita culturale della nostra città. ... È stato il caso”, in particolare, “della polemica sulla 
trasformazione degli storici Magazzini del Sale alle Zattere, dove il Comune di Venezia 
intendeva costruire una piscina pubblica, Allora”, ricorderà “la nostra galleria era già 
entrata in possesso di uno dei primi portapack televisivi distribuiti dalla Sony in Italia e 
con questo mezzo maneggevole e immediato vennero raccolte le opinioni di personalità 
del mondo della cultura veneziana che furono visionate e commentate la sera stessa delle 
riprese nei locali della galleria”14 contribuendo così a salvare quei documenti “...del farsi 
nello spazio dell’uomo, del suo agire attraverso il tempo”15, già raffigurati nella pianta 
cinquecentesca di Jacopo De Barbari,
Il piccone demolitore fortunatamente verrà fermato, mentre tutti gli interventi prodotti in 
quelle appassionate discussioni e testimonianze confluiranno poi nel volume “I saloni, 
minaccia e salvezza” a cura di Lorenzo Biasin, dello stesso Paolo Cardazzo, di Romano 
Perusini e di Guido Sartorelli,
Non meno significativo sarà poi “Friuli: Memoria - Partecipazione”, importante reportage 
registrato in video da Paolo Cardazzo e dall’artista di origini friulane Romano Perusini 
all’indomani del tragico terremoto del 6 maggio 1976, testimoniando con riprese effettuate 
a Venzone, Osoppo, Poggio Udinese e Gemona, sia le proporzioni del disastro e le 
prime fasi del soccorso alle popolazioni, sia documentando e cominciando a ipotizzare, 
attraverso interviste ai sindaci e altre autorità politiche locali e soprattutto ad architetti e 
urbanisti, anche le prime ipotesi di difesa e di ricostruzione.
In ogni caso il campo nel quale, secondo me, la formazione la personalità di Paolo Cardazzo 
troverà la sua più compiuta, (ancorché sovente silenziosa e come improntata a un costante 
understatement), espressione sarà il suo decisivo contributo alla creazione di quello che ho 
provato a definire come la Scuola veneziana del videotape d’arte, caratterizzata peraltro, fin da 
subito, come ha avuto modo di sottolineare Vittorio Fagone, da “… un vivace confronto 
internazionale”, significativamente aperto non solo alle più recenti e attuali ricerche e delle 
neoavanguardie, dell’Arte Concettuale, del Minimalismo, della Body Art e della Land Art 
che si andavano sviluppando nei Paesi occidentali, ma anche alle indagini e alle istanze 
creative di alcuni artisti dell’Est e in particolare dell’allora Jugoslavia16, “raccogliendo con 
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tempestività contributi di particolare valore e significato (da Marina Abramović e Ulay a 
Dalibor Martinis, Sanja Iveković, Alan Sonfist, Sam Schoenbaum, Zdravko Milić). Artisti 
tutti che hanno rappresentato orientamenti originali nella specificazione di diversi filoni 
della ricerca video.”17

In questo orizzonte in primo luogo, Paolo Cardazzo sarà lui stesso autore insieme a Peggy 
Stuffi di alcuni significativi tapes, tra i quali è molto bello “Da zero a zero”, “… il primo 
vero videotape del Cavallino”18 realizzato nel corso del terzo degli “Incontri” organizzati 
dalla galleria Pet Kula di Motovun  e dal museo etnografico di Pisino e dalla stessa Galleria 
del Cavallino nella cittadina istriana di Motovun (Montona), caratterizzata da una struttura 
urbana tipicamente medievale, perfettamente conservata e ricca in particolare di ricordi 
della dominazione della Repubblica di Venezia,
Sorti da un’idea di Miroslav Šutej19, tali incontri tra artisti italiani e jugoslavi erano venuti 
sostanziandosi, nella prima edizione “come un invito a dipingere un paesaggio”  ispirandosi 
all’ambiente istriano, “pur lasciando piena libertà a tutti ...” gli invitati di esprimersi con i 
mezzi loro congeniali in una effervescente “atmosfera di gioco e di contatti umani tra gli 
artisti”, mentre l’edizione successiva aveva avuto come tema il nudo e l’erotismo,
Per il terzo incontro, dei 1974, essendo affiorata la convinzione di “…, dover ricercare 
nuove aperture espressive più legate allo spirito del tempo ...”, probabilmente proprio su 
proposta di Paolo Cardazzo, verrà avanzata l’ipotesi di invitare gli artisti a lavorare attorno 
ad un “Progetto di intervento urbano”, aperto “… alle più diverse azioni, interventi, 
contestazioni e altro materiale documentario”.20

È in questo particolare contesto che prenderà vita “Da zero a zero” ripreso lungo il 
percorso delle antiche mura della rocca di Motovun che, misurate, risulteranno avere uno 
sviluppo di circa 640 passi medi. L’azione semplicissima consisterà nel ripercorrere il breve 
itinerario della cinta muraria deponendo, via via, ogni 64 passi dei cartoncini numerati da 
zero a nove fino a raccogliere il primo cartoncino disposto l’inizio. 
Nella sua essenzialità, tale documentazione dell’andamento circolare delle mura raggiunge 
esiti veramente significativi: al di là dell’astratta purezza dell’operazione, sembra emergere 
infatti un’avvertita conoscenza degli sviluppi ambientali e geografico-territoriali del 
Concettualismo e in particolare di talune declinazioni della cosiddetta Land Art, qui 
arricchita però da una europea coscienza della storia che pare affiorare dai particolari 
costruttivi della struttura pavimentale, dall’usura delle pietre, dall’atmosfera stessa in cui 
si svolge l’azione.
In ogni caso, al di là della concentrazione sulle possibilità creative insite nella specificità e 
autonomia del mezzo video e alle potenzialità ad esso attribuite di “… allargare l’orizzonte 
creativo dell’uomo di tutti i giorni”21, credo che fondamentale sia stata la funzione svolta 
pur con straordinaria delicatezza e discrezione da Paolo Cardazzo architetto concettuale quale 
mentore, consigliere, catalizzatore (e talora persino ispiratore di idee) e organizzatore della 
produzione delle opere dei videomakers del Cavallino, soprattutto per quanto riguarda la 
fonte principale delle molteplici tematiche affrontate nei 116 video prodotti dalla galleria, 
ovvero il tema della città:  “… questa forma particolare di convivenza umana che a noi 
sembra ovvia,  ma non lo è affatto”22, concepita come “… medium  empirico-reale tra 
l’ordine dei fatti artistici e quello dei fatti sociali”23 e insieme come luogo privilegiato dove 
“il soggetto trova se stesso come temporalità.”24

Penso, tra gli altri, a tapes come “Progetto restituito 1 e 2”  (1975-1977) (realizzati assieme a 
Mario Sillani),  a “Ricomposizione” (1979) e a “Ordine architettonico), sempre del 1979, nei 
quali Luciano Celli riflette sulle partiture architettoniche concepite come insiemi dialettici 
di elementi inscindibili, a un video come “Filarete” (1975) con il quale Guido Sartorelli 
analizza le forme di cui è composta Sforzinda, la città ideale progettata appunto dal Filarete 
nel 1460 per gli Sforza, allora duchi di Milano, ma soprattutto mi riferisco tapes come 
“Video sonata (da Giorni)” (1979),  nel quale Claudio Ambrosini attraverso la puntuale 
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associazione di musica e immagini produce una vera e propria immersione nell’ambiente 
della città, valorizzando ogni impercettibile variazione dello straordinario ambiente di 
Venezia, nello scorrere del tempo, o ancora a “Scherzo per clarino”, ovvero “The speed 
of  the sound” (1977)  dove l’intenzione di Michele Sambin di sperimentare, avvalendosi 
delle particolari prerogative del video, nuovi aspetti della fisicità e propagazione del suono 
-interponendo un ampio intervallo di tempo tra l’emissione sonora e la possibilità del suo 
ascolto - nel descrivere il lungo viaggio che l’impulso sonoro compie attraverso un tubo 
posto nella parte terminale di uno strumento a fiato prima che possa giungere all’orecchio 
dell’esecutore-fruitore, in realtà finisce col mettere in evidenza gli elementi fondamentali 
del cosmos della Serenissima: il giardino, la fondamenta, i fori di scarico delle acque, il 
canale, il parapetto, la salizada, le scale della casa, il pavimento in terrazzo veneziano, il 
parquet, il tappeto, sottolineando i materiali: il cotto, il legno, la pietra d’Istria, i masegni, 
comprese le diverse tipologie degli elementi costruttivi e ornamentali e dando tacite, ma 
incisive indicazioni sulle modalità abitative, esistenziali e sociali esercitate in quegli spazi.
Proprio Venezia, concepita al di fuori di ogni depauperamento turistico, come pure di 
ogni localistica riduzione e tentazione provinciale, come polis, ovvero, nella sua profonda 
e pervasiva umanità, come città universale, è stata l’orizzonte della vita e dell’attività di Paolo 
Cardazzo, insieme fonte di ispirazione, oggetto d’amore e scopo delle sue iniziative, delle 
sue molteplici istanze creative, organizzative e progettuali,
Una città, la Serenissima, che per la sua stessa conformazione, caratterizzata dal continuo 
susseguirsi di fulcri e di fughe, di addensamenti e dilatazioni, in un moltiplicarsi infinito 
di prospettive e di punti di vista, non solo è tale da esigere una ricezione anch’essa in 
costante movimento come “… lo sarebbe”, ha osservato Sergio Bettini, “sul piano 
visivo un discorso cinematografico”25, ma da proporsi come un inarrestabile, necessario 
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collegamento tra passato, presente e futuro.
Ecco che Paolo Cardazzo, senza proclami o slogan retorici, verrà sempre considerando 
la sua Venezia una città laboratorio, convinto, come ha avuto modo di affermare Claudio 
Ambrosini, musicista e uno dei più significativi  videomakers del Cavallino, che: “… per 
essere davvero veneziano e tradizionalista ...” fosse assolutamente necessario “essere 
d’avanguardia, cioè uno che guarda in avanti, dentro il futuro”26, nella certezza e nella 
speranza che anche durante “...la stagione dell’arte concettuale”27, Venezia dovesse e 
potesse configurarsi come la città dell’innovazione possibile.
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L’attenzione del Cavallino verso il panorama artistico internazionale si caratterizza,  anche 
nel 1966, per un aspetto che contraddistinguerà la programmazione della Galleria: interes-
se per le nuove ricerche e per i giovani artisti, senza dimenticare i maestri. Naturalmente 
anche il confronto-rapporto con la Biennale rimane una costante che si manifesta, a se-
conda dei casi, in approfondimenti, anticipazioni, proposte alternative.
Dobbiamo ricordare che fino al 1966 la Galleria è di fatto diretta da Renato Cardazzo che 
ne imposta anche l’attività espositiva1.
Spicca innanzitutto una particolare considerazione per l’arte contemporanea giapponese: 
sono ben tre le occasioni che hanno permesso al pubblico veneziano, e non,  di aggiornar-
si sulla nuova generazione di artisti nipponici, alcuni attivi in Europa e in America. 
La prima è una mostra dedicata a Shu Takahashi (8 – 21 marzo), artista nato a Hiroshi-
ma-Ken nel 1930; si tratta delle sua prima rilevante personale tenuta in Italia dove, di 
fatto, risiedeva dal 1963. In questa occasione l’artista presenta opere caratterizzate da una 
“rigorosa costruzione”2 non lontane da suggestioni optical.
È la prima mostra personale anche quella di Juuko Ikewada3, allestita in Galleria dal 16 
maggio al 2 giugno. La giovane pittrice, nata a Tokyo nel 1940, viveva in quegli anni a Vene-
zia dove, dopo una lunga serie di viaggi intorno al mondo, aveva incominciato a dipingere 
con grande impegno. Sono sue le parole che presentano in catalogo i dipinti ricchi di colori, 
espressione di una pittura istintiva, vitale e surreale, contraddistinta da elementi decorativi. 
Queste due esposizioni hanno anche la funzione di preparare il pubblico alla grande mo-
stra Modern Art of  Japan  (15 giugno – 15 luglio) allestita nella ex-chiesa di San Basso in 
piazza San Marco ed inaugurata in concomitanza con la vernice della XXXIII Biennale 
(1966).  La mostra, organizzata dalla Galleria del Naviglio di Milano e dalla Galleria del 
Cavallino con la collaborazione della Tokyo Gallery (Tokyo), vanta un comitato d’onore 
di tutto rispetto4 ed è introdotta in catalogo dalle parole di Sadaziro Kubo (Commissario 
Giapponese alla XXXIII Biennale di Venezia): “L’esposizione ‘MODERN ART OF JA-
PAN’ è un esperimento per mostrare vividamente l’aspetto più attivo dell’arte moderna 
giapponese, attraverso le opere di tredici artisti. Questa mostra è stata organizzata dal 
Professor Renato Cardazzo, famoso e importante mercante d’arte italiano, con la colla-
borazione di due attivi critici d’arte giapponesi, Mr. Ichiro Haryu e Mr. Yusuke Nakahara. 
Spero che molte persone vedano questa mostra assieme al Padiglione giapponese alla 
Biennale di Venezia, e che vi trovino una ispirazione creativa e delle affermazioni sod-
disfacenti, poiché l’inaugurazione di entrambe le mostre coincide”5. Il testo critico è di 
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Ichiro Haryu che sottolinea come “Tokyo, con i suoi undici milioni di abitanti è uno dei 
paesi d’avanguardia in campo industriale e la sua arte si è evoluta modernamente come 
in qualsiasi altro paese ed è internazionalmente riconosciuta. Gli artisti giapponesi d’og-
gi hanno compreso quale parte del loro passato sia importante per lo sviluppo dell’arte 
contemporanea e quale sia il contributo che possono portare nel campo artistico, e sono 
ormai dimentichi di tutta quella parte del Giappone commercialmente volgarizzata. Gli 
artisti scelti per questa mostra rappresentano in questo senso l’odierno Giappone”6. 
Erano presenti: Kumiko, Ikeda Masuo, Maeda Josaku, Miki Tomio, Okada Hiroshi, Ono-
sato Toshinobu, Saito Yoshishige, Sekine Yoshio, Shinoda Morio, Takamatsu Jiro, Yoyo-
fuku Tomonori.
A rimarcare lo stretto collegamento con la Biennale ricordiamo che anche nel Padiglio-
ne del Giappone erano presenti le opere di Onosato Toshinobu, Shinoda Morio, Ikeda 
Masuo, quest’ultimo, tra l’altro, vincerà il premio “Ministero della Pubblica Istruzione”, 
riservato ad un artista grafico straniero. Inoltre, sempre a sostegno degli artisti del Sol 
Levante, sarà Renato Cardazzo ad invitare Yayoi Kusama ad organizzare la sua installazio-
ne-performance Narcissus Garden negli spazi adiacenti al Padiglione del Libro7 gestito dalla 
Galleria del Cavallino, all’interno dei Giardini della Biennale. .
Vera e propria anticipazione su quello che si sarebbe visto alla Biennale risulta la personale 
di Jesus Rafael Soto (23 marzo – 4 aprile), maestro indiscusso dell’arte cinetica e optical, 
correnti che proprio alla Biennale del 1966 riceveranno un riconoscimento “ufficiale” con 
l’attribuzione del Premio per la pittura a Julio Le Parc.
In catalogo Umbro Apollonio evidenzia la radice “empirica” delle opere di Soto e la 
natura germinativa degli elementi “vibratili” da lui utilizzati che rendono “l’intervallo fra 
quiete e vibrazione” estremamente ridotto8. 
Significativo omaggio ad uno dei grandi maestri dell’Astrattismo, durante il periodo di 
apertura della Biennale viene allestita una mostra dedicata a Paul Klee (30 luglio – 16 ago-
sto) organizzata in collaborazione con la Galleria Galatea di Torino. 
In ottobre si tiene invece la personale del pittore israeliano Menachem Gueffen (14 – 28 
ottobre) che presenta opere figurative, in particolare ritratti femminili, di stampo espres-
sionista.
Alla fine del 1966 la Galleria del Cavallino passa sotto la gestione diretta di Paolo e Ga-
briella Cardazzo9, figli di Carlo.
Il 1967 si apre con una esposizione che vede riunite opere di Appel, Alechinsky, Balla, 
Brauner, Campigli, Dubuffet, Ernst, Kline, Jorn, Marca Relli, Marino, Lurçat, Schwitters, 
Matta, Mathieu (10 – 23 gennaio); a questa seguirà in estate un’altra collettiva con lavori 
di Azzaroni, Alan Davie, Ferrò, Fulgenzi, Jorn, Marca Relli, Martin, Sutherland, Tancredi, 
Wyckaert (24 agosto – 4 settembre)10.
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Nel corso dell’anno vengono organizzate due mostre dedicate a maestri riconosciuti a 
livello internazionale: Juan Del Prete, pittore italiano naturalizzato argentino (14 – 26 lu-
glio), e Lyonel Feininger, pittore statunitense di origine tedesca (27 luglio – 9 agosto), di 
cui vengono esposti disegni e litografie.
Per ricordare la figura di Carlo Cardazzo dal 16 novembre al 4 dicembre viene allestita in 
Galleria una mostra dedicata al Surrealismo, sua grande passione. In catalogo vengono 
riprodotte opere di Hans Arp, Max Ernst, Renè Magritte, Victor Brauner, Francis Picabia, 
Joan Mirò, Paul Delvaux11. 
Chiudono gli anni Sessanta alcune mostre che confermano un vivo interesse per l’arte 
optical e programmata, inoltre si evidenzia un deciso sguardo a Nord-Est, in particolare 
verso la ex Jugoslavia.
Tra le mostre organizzate nel 1968 è da segnalare quella di Marcia Hafif12 (9 – 25 gennaio) 
pittrice statunitense in quegli anni residente a Roma dove realizza dipinti definiti “Pop-Mi-
nimal”. In catalogo è presentata da Marisa Volpi che sottolinea la ricerca oggettuale e “il 
carattere di squisito gioco intellettuale” della sua pittura che risulta evidente nella “fattura 
impeccabile di questi quadri”13. L’artista avrà una carriera di grande successo caratterizzata 
anche  dalla sperimentazione in campo cinematografico, fotografico e dalla realizzazione 
di installazioni sonore. Tornata alla pittura nei primi anni Settanta esporrà a lungo con la 
Sonnabend Gallery a Soho e a Parigi.
Assai interessante è la personale dedicata Victor Vasarely (31 maggio – 14 giugno), orga-
nizzata in collaborazione con la Galleria La Bertesca di Genova. La mostra anticipa l’a-
pertura della XXXIV Biennale (1968) che, com’è noto, sarà contrassegnata da accese con-
testazioni. L’artista, maestro riconosciuto dell’Optical Art, non era stato ancora, e di fatto 
non lo sarà mai, ben documentato alla Biennale. Ricordiamo che proprio alla Biennale del 
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1968 la Gran Bretagna è rappresentata da Bridget Riley, altra esponente del movimento 
della Op Art, che sarà la prima artista a cui viene assegnato il Gran Premio per la pittura.
Invitato alla Biennale, ma rifiutatosi di esporre le sue opere14, Miroslav Šutej, artista dell’ex 
Jugoslavia, presenta alla Galleria del Cavallino (3 luglio – 22 luglio) i suoi ultimi lavori im-
prontati ad una “logica plastica”15 che è diretta conseguenza delle sue esperienze in campo 
optical. Sono quadri-oggetto e sculture, alcune composte da elementi sferici e semisferici 
vivacemente colorati posti su aste mobili che possono essere mosse modificando così 
l’ordine plastico dell’opera stessa16. 
In agosto vengono invece esposti lavori di Boris Mardešić (9 – 23 agosto) nato nel 1922 
a Comiso (Vis), capoluogo dell’isola di Lissa in Croazia.  Trasferitosi nel 1964 a Milano 
l’artista aveva stretto un legame di amicizia con il critico Garibaldo Marussi che lo presen-
ta in questa occasione evidenziando il suo “imperioso bisogno di operare con i mezzi più 
sottili della pittura per offrire spunti di sensazioni, immagini quasi magiche, che altre ne 
suggeriscono al di là di quelle che lo hanno mosso dall’interno”17. 
Keck Hardu, artista originario di Tallin, dispone sulle pareti della Galleria i suoi  telai 
sagomati (31 ottobre – 15 novembre) che, come moduli autonomi, possono essere com-
posti-scomposti agendo così, come evidenzia Marisa Volpi Orlandini, “sulla percezione in 
modo aperto e sperimentale”18.
Carlo Cardazzo viene ricordato con una mostra dedicata ai Maestri dell’arte astratta (16 no-
vembre – 4 dicembre) in catalogo sono riprodotte opere di Poliakoff, Léger, Klee, Balla, 
Kandinsky, Jorn, Kline, Dubuffet19. 
In dicembre si tiene la personale del pittore austriaco Jorrit Tornquist (5 – 16 dicembre)20  

artista che fin dal 1959 ha indirizzato la sua ricerca sullo studio del colore, sia nel suo 
rapporto con la luce e con la superficie del dipinto, sia nelle sue potenzialità di azione 
sull’ambiente, soprattutto in ambito architettonico. 
Nel corso del 1969 viene organizzata un’importante mostra dedicata alle inquietanti figure 
erotiche dell’anziano maestro Friedrich Schröder-Sonnenstern (8 marzo – 1 aprile) a cui 
segue un’interessante esposizione di Tapisseries Nouvelles (2 – 21 aprile) durante la quale 
vengono appesi alle pareti della Galleria arazzi di Claude Bellegarde, Pierre Chevalley, 
Alain Dupuis e di Riccardo Licata. 
In luglio vengono esposti i dipinti surrealisti-pop dell’artista francese Gérard Tisserand 
(5 – 25 luglio), introdotti in catalogo da Franco Solmi, subito dopo viene organizzata la 
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personale di Julio Le Parc (26 luglio – 26 agosto) a ribadire l’interesse per l’Op Art e l’arte 
cinetica. Il testo in catalogo è di Umbro Apollonio che sottolinea come l’importanza del 
lavoro di Le Parc sia stato quello di aver offerto la possibilità di “affrontare nuovi campi 
d’esperienza visuale. E se si dice visuale non si intende, come certuni malpensanti sono 
pronti a credere, vuoto formalismo, mero diletto ottico, perché le cose entrano in noi 
attraverso l’occhio, e come avviene un’integrazione fra natura e vita, così avviene un’inte-
grazione fra occhio e coscienza, e, quindi si dà atto di giudizio”21. 
Sempre sulla scia delle “Nuove Tendenze” e dell’arte programmata è l’esposizione di Ivan 
Picelj (27 agosto – 26 settembre), artista dell’ex Jugoslavia, che presenta le sue “compo-
sizioni fattoriali”. Come evidenzia in catalogo Božo Bek “alcune di loro appartengono a 
insiemi combinatori, altre a insiemi permutabili con o senza ripetizioni”22.
A fine novembre viene allestita la prima personale in Italia di Ursula Stock (29 novembre 
– 17 dicembre), artista tedesca agli esordi della sua lunga carriera artistica, che presen-
ta rilievi astratti e tridimensionali, realizzati attraverso stratificazioni di materiali colorati 
(cartone isolante, fibre resistenti, carta e legno).  Sempre ad un artista tedesco è riservata 
anche l’esposizione che chiude gli anni Sessanta, si tratta della personale di Horst Antes 
(18 dicembre – 8 gennaio 1970), presentata in catalogo da Toni Toniato. Horst, che aveva 
ricevuto un particolare riconoscimento in occasione della XXXIII Biennale del 1966, si 
presenta con dipinti di sentore surrealista dove raffigura “interni ed ambienti popolati di 
personaggi immaginosi, stupiti e guardinghi, ossessivi e ossessionanti”23.
Negli anni Settanta si definisce con più chiarezza la linea che Paolo e Gabriella intendono 
dare alla programmazione della Galleria: interesse particolare per la produzione grafica24, 
attenzione costante per le nuove tendenze e apertura alle nuove sperimentazioni, soprat-
tutto nel campo della video arte25. Inoltre in più occasioni vengono organizzate al Caval-
lino importanti performance.
Nel corso del 1970 si tengono in Galleria numerose esposizioni dedicate ad artisti stranie-
ri, soprattutto tra agosto e ottobre, in concomitanza con la XXXV Biennale.
Bisogna però ricordare innanzitutto le mostre dedicate a  Lyonel Feininger (6 – 17 marzo) 
e a Le Corbusier (22 aprile – 7 maggio).
Di Feininger vengono esposte per la prima volta le tavole originali di due serie a fumetti, 
The Kin-der-Kids e Wee Willie Winkie’s World, pubblicate dal Chicago Sunday Tribune tra il 
1906 e il 1907, mentre la mostra di Le Corbusier, realizzata in collaborazione con il “Cen-
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tre Le Corbusier-Heidi Weber” di Zurigo, è riservata alla produzione grafica del grande 
architetto presentata in catalogo da Federico Bondi.
Durante il periodo di apertura della Biennale vengono esposte in galleria le opere segniche 
e astratte di Hans Hartung (3 – 12 agosto), quelle precise e geometriche di Max Bill (13 
– 31 agosto), frutto di “una matematicizzazione antimistica del reale”26, quelle surreali di 
Edouard Léon Théodore Mesens (14 agosto – 4 settembre) e opere di Man Ray (5 – 23 
settembre). Seguono i dipinti “segnali” del tedesco Gaul Winfred (24 settembre – 13 ot-
tobre), geometrici e colorati, e le sculture “sensualmente” sagomate di Ljerka Šibenik (8 
ottobre – 6 novembre), artista di Zagabria.
Tra le mostre del 1971 sicuramente quella più importante è dedicata al gruppo COBRA 
(18 maggio – 7 giugno) presentata in catalogo da Giuseppe Marchiori. Per l’occasione vie-
ne raccolto un importante gruppo di opere di Jorn, accanto ad altre di Alechinsky, Appel 
e Corneille, nonché di Wyckaert, tutte datate dopo il 1952. L’obiettivo della mostra era in-
fatti quello di testimoniare come non si fosse spenta la “potenza della carica esistenziale” 
in “questi tormentati artisti del Nord” trovando “nuovi motivi, nuove ragioni di essere in 
un mondo sconvolto da una crisi, che investe le sorti della intera umanità”27. Introdotto in 
catalogo da Federico Bondi, Miroslav Šutej torna ad esporre al Cavallino (24 giugno -  7 
luglio) presentando le sue opere che agiscono direttamente sulla percezione visiva dello 
spettatore. Un primo interesse per l’arte americana è esplicitato dalla mostra dedicata alla 
grafica di Robert Indiana (20 novembre – 14 dicembre) a cui vengono affiancate anche 
stampe di Antes, Tilson, Bayrle, Max Bill, Leverett, Rauschenberg, Jim Dine.
Chiude il 1971 la personale di Štefán Zavřel (15 dicembre – 7 gennaio 1972), pittore, illu-
stratore e scrittore cecoslovacco che nel 1968 si era trasferito a  Rugolo di Sàrmede, dove 
aveva acquistato una cascina abbandonata che adibisce a sua abitazione. La sua presenza 
nel paese farà da catalizzatore per una rete creativa di artisti provenienti da tutta la Mitte-
leuropa e oltre28. Le sue poetiche illustrazioni, esposte in Galleria, sono commentate dalle 
parole di Alessandro Mozzambani.
Il programma espositivo del Cavallino per il 1972, sul fronte dell’internazionalità, risulta 
assai diversificato, con uno sguardo particolare al panorama artistico della Gran Bretagna. 
Oltre a mostre collettive, che vedono affiancati artisti italiani e stranieri, si segnala l’espo-
sizione faites votre jeu curata da Ernesto Luciano Francalanci (6 – 18 giugno) che anticipa, 
seppur di poco, l’inaugurazione della XXXVI Biennale29. 
L’interesse per la ricerca espressionista del gruppo COBRA è mantenuto vivo dai dipinti 
immaginari e fantastici di Lucebert30 (13 gennaio – 28 gennaio) mentre spetta al venezue-
lano  Rafael Perez (23 marzo – 10 aprile) confermare la costante considerazione  per l’ 
“arte concreta” con le sue opere improntate su di un metodo compositivo-costruttivo che 
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varia in sequenza e colore attraverso sistemi seriali e modulari.
Di particolare interesse è la personale di Patrick Procktor (27 aprile – 11 maggio), artista 
irlandese che esporrà più volte al Cavallino e che stringerà un rapporto di amicizia con  
Paolo e, soprattutto, con Gabriella Cardazzo. Le opere di Procktor, esponente della nuova 
figurazione europea, come sottolinea Mozzambani in catalogo, sono caratterizzate da uno 
“stupore immaginativo” che si manifesta nello sguardo “all’atto di inventarsi la sua pittura, 
scorrendo senza impaccio alcuno verso il risultato singolo di quella sbalorditiva essenzia-
lità che è sempre il frutto rapinoso dell’intelligenza poetica, resa qui in immagini colorate 
invece che a parole”31. Durante l’estate e l’autunno si susseguono le personali dell’inglese 
David Leverett (4 – 20 luglio), del giapponese Taito Kitayama (21 luglio – 9 agosto), del 
danese Per Arnoldi (28 agosto – 15 settembre), e dell’olandese Ysbrandt (9 – 23 novem-
bre). Di rilievo è la mostra Alecto International (10 – 27 agosto) dedicata all’attività di una 
tra le più importanti case editrici inglesi di grafica che nel 1972 celebrava i suoi dieci anni 
di attività. In Galleria vengono esposte serigrafie, litografie e multipli di autori inglesi e 
statunitensi che hanno collaborato con l’Alecto32. 
Tra le mostre organizzate nel 1973 si segnalano quella dello svizzero Lukas Wunderer (14 
aprile – 3 maggio), che presenta opere di carattere concettuale,  quella del cecoslovacco 
František Lesák (6 – 31 luglio), che espone la documentazione della sua azione performa-
tiva “Experience of   Sand”33, e  la personale del croato Juraj  Dobrović  (11 ottobre – 30 
ottobre 1973), con i suoi lavori optical. Del tutto originale è  la mostra Tantra Art 34(4 – 18 
dicembre), organizzata con la collaborazione della Galleria del Naviglio di Milano e di 
Ravi Kumar,  mentre in collaborazione con la Felicity Samuel Gallery di Londra viene 
ordinata l’esposizione di acquerelli e di opere-giocattolo, di matrice Pop, dell’artista inglese 
Alexander Hollweg (18 dicembre 1973 – 8 gennaio 1974).
La personale di François Morellet (10 – 29 maggio) è certamente l’appuntamento più rile-
vante organizzato dal Cavallino nel 1974.  Il testo in catalogo porta la firma di Francalanci 
che affronta il carattere metodologico dell’opera di Morellet  e si sofferma in particolare 
ad analizzare il rapporto tra arte e scienza sottolineando che “solo in tempi assolutamen-
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te recenti l’arte, costituendosi in disciplina, acquista una metodologia sia speculativa sia 
operativa, radicalizzandosi in una ricerca di tipo strutturale ed interdisciplinare su campi 
di indagine estremamente vasti e complessi. Tanto è vero che il rapporto di dipendenza 
dell’arte dalla scienza sembra in certi casi invertirsi, e per i contributi specifici che certe 
esperienze nate nel campo artistico hanno recato e perché il metodo di visione del mondo 
da parte dell’arte sembra più coerente e maggiormente sintetico”35. 
Del tutto particolare è l’esposizione Mola Art degli indios Kuna (30 maggio – 13 giugno 
1974) dedicata ai variopinti tessuti, dai disegni geometrici, degli Indios Kuna dell’arcipela-
go San Blas (costa atlantica del Panama).
Nel 1974 si amplia lo spazio riservato alla nuova generazione di artisti britannici: si tengo-
no infatti in Galleria le personali di Richard Allen (14 giugno – 4 luglio), artista vicino alla 
poetica minimalista che si manifesta in opere realizzate seguendo uno schema a reticolo, 
di Robyn Denny36 (7 – 25 settembre), che espone originali collages, e di tre artisti scozzesi 
John Knox, Iain Patterson, Ainslie Yule37 (26 settembre – 25 ottobre), presentati dal gal-
lerista italo-scozzese Richard Demarco.
Non viene meno l’aggiornamento sulle ricerche portate avanti a Nord-Est, testimoniato 
dalle personali di Bojan Bem (4 – 26 aprile), che espone opere caratterizzate da vuote ar-
chitetture, animate da solitari animali, colte in un’atmosfera di sospensione del tempo di 
sentore metafisico, e di Marija Branka Košković (10 agosto – 6 settembre) che ravviva gli 
ambienti della Galleria con i suoi dipinti caleidoscopici;  registriamo inoltre il ritorno del 
giapponese Shu Takahashi (15 ottobre – 8 novembre) che  presenta la sua ultima ricerca 
caratterizzata da forme morbide e astratte, forme organiche cariche di un ardente erotismo.
Chiude il 1974 la mostra di Corneille  (9 dicembre – 8 gennaio 1975) che propone al pub-
blico le sue personalissime illustrazioni per Le avventure di Pinocchio, immagini all’apparenza 
infantili ma inquietanti e conturbanti.
Nella seconda metà degli anni Settanta le mostre personali sono riservate principalmente 
ad artisti britannici e americani. Tra quelle degli artisti d’oltre Manica si segnalano in par-
ticolare quella di Joe Tilson (24 maggio – 24 giugno 1975), con le sue opere di carattere 
antropologico create “attingendo alle sorgenti magiche e alle visioni del sogno”38, quella di 
Ivor Abrahams (21 novembre - 18 dicembre 1975)39, che presenta lavori ispirati ai giardini 
inglesi, quelle di David Leverett (19 giugno – 2 luglio 1976) e (1 – 22 settembre 1978)40, 
che si distingue per i suoi dipinti cromaticamente vibranti. A queste si aggiungono quella 
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di Ian McKeever (27 agosto – 17 settembre 1976), che espone disegni, dipinti e foto che 
denotano un interesse concettuale per il paesaggio, quella dei “dipinti di aquiloni” di Ri-
chard Smith (12 ottobre – 9 novembre 1976) e quella dell’artista britannico-rumeno Paul 
Neagu (16 aprile – 11maggio 1977)41, che propone la sua “Generative Arts”, “visione del 
mondo come ambiente dinamico, come reticolo intrecciato di trasformazioni”42. 
A testimonianza dell’interesse per i videotapes si segnala la mostra-laboratorio Videotapes 
by british artists (28 gennaio – 3 febbraio 1977)43. 
Inoltre si ricordano le esposizioni di Marc Chaimowicz (2 novembre – 17 novembre 
1977)44, di Barry Hopewell (11 novembre – 4 dicembre 1978), di Patrick Procktor (15 
settembre – 5 ottobre 1977) e (8 gennaio – 13 gennaio 1979) delle performer Tina Keane 
(che venne ripresa mentre si dondolava su di un’altalena in Galleria) e Rose Finn Kelcey 
(7 dicembre 1978 – 10 gennaio 1979).
Assai interessanti sono quelle riservate agli artisti statunitensi45 in particolare quella di Larry 
Bell (14 gennaio – 15 febbraio 1975)46, con le sue sculture geometriche trasparenti di natura 
minimalista, di Charles Christopher Hill (3 – 23 maggio 1975), che espone le sue opere ma-
teriche e “degradate” ottenute cucendo assieme pezzi di tela, frammenti di carta colorata, 
stoffe e vecchi giornali, di Alan Sonfist (27 marzo – 21 aprile 1976),  pioniere della Land Art, 
del fotografo documentarista Thomas Arndt (15 maggio – 9 giugno 1976),  e di Eugene 
Sturman (13 novembre – 16 dicembre 1976).  Si ricordano inoltre quelle di Greg Card (26 
marzo – 15 aprile 1977),  delle American Women Artists47 (26 novembre – 15 dicembre 1977), 
di Bob Nugent (22 luglio – 12 agosto 1978), delle fotografie di Barbara Brooks, Eric John-
son, Patricia Kelley, Carl Kurtz e David E. Stence - New America Image (26 aprile – 4 giugno 
1979), delle installazioni sonore di Michel Brewster (22 settembre – 10 ottobre 1979), di 
Michael Meyers (8 novembre – 26 novembre 1979), artista, fotografo, cineasta e scrittore, e 
le fotografie di interni di Susan Eve Jahoda (27 novembre – 19 dicembre 1979).
Dei Paesi Bassi sono invece Jeroen Henneman (28 febbraio – 21 marzo 1975) e il fotogra-
fo Ger Dekkers (23 agosto – 22 settembre 1975) .
Tra le esposizioni che caratterizzano la seconda metà degli anni Settanta si segnalano 
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anche quelle dei croati Julije Knifer (9 – 31 luglio 1976), che presenta i suoi “meandri” 
astratti bianchi e neri, e Goran Trbuljak (3 – 14 settembre 1977), e dell’artista tedesca, ma 
residente in Italia dal 1971, Elisabeth Scherffig (14 maggio – 9 giugno 1977) che espone i 
suoi disegni di silenziosi interni.
Negli anni Ottanta si riconferma in ambito internazionale una insistente attenzione per 
l’arte Statunitense e Britannica, con alcune, poche, interessanti eccezioni.
Nel 1980 spicca la mostra di Andy Warhol The early work 1955-1957 (22 marzo – 5 aprile) nel-
la quale vengono esposti numerosi lavori delle serie “Gold Shoses”  e “Recherche du Shoe 
perdu” che avevano esclusivamente come soggetto le scarpe.  Secondo Bondi “a ben vedere 
queste Scarpe sono significative di una sfida ai valori della società, inibita e nevrotizzata dalla 
meccanizzazione e dalla iterazione; rappresentano pertanto anche un atto di presa di co-
scienza di simboli che esercitavano – e che esercitano – una rilevante pressione psicologica 
sull’ambiente umano, simboli da Warhol ricreati e quasi esorcizzati in nome di una artigiana-
lità sì perduta, ma cercata con un senso di desolazione e disperazione nella sua storicità”48. 
All’artista saranno dedicate anche mostre nel 1981, Shoes (18 dicembre – 19 gennaio 1982), 
e nel  1983, MYTHS  dieci serigrafie (5 febbraio – 3 marzo)49.
Assai interessante è anche la personale del fotografo americano Joel Meyerowitz (6 – 21 
maggio),  che presenta i  suoi colorati landscapes, come quella dei dipinti realistici tratti da 
foto di Jim Sajovic (19 giugno – 19 luglio), artista nato a Chicago nel 1943.
Particolare è l’esposizione Jaune Quick to See Smith e gli amici del Grey Canyon (14 ottobre – 3 no-
vembre 1980) dedicata a opere di artisti che discendono da tribù indiane del Nord America50.
Dal 30 agosto al 23 settembre si tiene la personale di Patrick Procktor e a seguire quella 
di Ian McKeever (24 settembre – 13 ottobre). Sempre al panorama artistico della Gran 
Bretagna appartengono David Nash e Peter Lloyd-Jones che espongono al Cavallino dal 
4 al 24 novembre come Alexander Hollweg che tiene una personale (25 novembre – 18 
dicembre). Queste ultime mostre, come molte altre, sono realizzate grazie alla collabora-
zione con il British Council.
Tra le esposizioni del 1981 si segnalano quelle dell’ americana Ida Applebroog (22 maggio 
– 24 giugno)51, con le sue opere cartoonlike, a cui segue quella dedicata a otto artisti della 
Jill Kornblee Gallery di New York (25 giugno – 31 luglio)52.
Spicca nella programmazione del Cavallino la mostra dedicata alla produzione grafica di 
David Hockney (27 agosto – 30 settembre)53, in occasione della quale vengono esposte 
una ventina di opere tra litografie e incisioni.
Sono allestite nel 1982 le mostre del britannico Philip Greenwood (5 marzo – 9 aprile) e 
di Les Levine, vision from the god world (9 giugno – 14 luglio), artista irlandese naturalizzato 
americano, pioniere della video art e dell’arte post-concettuale improntata sulla comuni-
cazione di massa.
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Dal 15 luglio al 24 agosto vengono invece presentati cinque artisti della Cirrus Gallery di 
Los Angeles54: Charles C. Hill, Jay Mc Cafferty, Richard Baker, Judith Vogt, Ted Kerzie. Di 
assoluto rilievo è la personale di Tadeusz Kantor (31 agosto – 28 settembre)55, artista, sce-
nografo e regista teatrale polacco, di cui vengono esposte opere che testimoniano dram-
maticamente  il senso di vuoto e di isolamento che contraddistingue l’esistenza umana.
Chiude il 1982 la mostra dell’opera grafica di Jim Dine e di Capogrossi (18 dicembre 1982 
– 14 gennaio 1983). 
Tra le mostre allestite nel 1983 si ricordano quelle di Ed Ruscha (8 aprile – 9 maggio), di 
Brian Eno (16 aprile – 9 maggio)56, e soprattutto quella di Robert Wilson57 (10 maggio – 
10 giugno)58 che presenta i disegni per “The Golden Windows”, sua opera teatrale tratta 
dal romanzo di Laura E. Richards e messa in scena nel maggio del 1982 alla Kammerspie-
le di Monaco. Federico Bondi nell’analizzare i disegni evidenzia come Wilson prenda in 
considerazione ogni testo verbale “per le immagini o per le successioni di immagini che 
esso può solleticargli:  perché è la congeniale sensibilità del pittore che primariamente si 
afferma e che lo obbliga a fissare fin dall’inizio in rapidi schizzi il «campo scenico» colto 
nella sua struttura totale, a studiare cioè le serie visive che si susseguono, ed attentamente 
pensarle e calibrarle per pervenire alle configurazioni volute”59.
Seguono l’esposizione di sei artisti scozzesi60, Richard Demarco, Will Maclean, Dawson 
Murray, Liz Murray, Jacki Parri, John Taylor (12 luglio – 21 agosto),  che di fatto celebra 
il dialogo decennale tra la galleria del Cavallino e la galleria Richard Demarco,  e quella di 
Patrick Procktor (2 settembre – 5 ottobre) che presenta i suoi acquerelli realizzati en plein 
air che mantengono intatta l’impressione individuale di fronte al soggetto, impressione 
che muta col variare delle condizioni atmosferiche e di luce.
Tra il 1984 e il 1985 vengono allestite in galleria, tra le altre, le mostre dei Britannici Wil-
liam Crozier (17 marzo – 20 aprile 1984), Barry Hopewell (19 maggio – 4 giugno 1984, 
Glen Baxter ( 7 dicembre 1984 – 8 gennaio 1985), Joe Tilson (24 agosto – 18 settembre 
1985). Degli artisti nordamericani si indicano quelle di Dan Graham (5 giugno – 6 luglio 
1984), di Emmi Whitehorse (7 – 31 luglio 1984), degli artisti della Grapestake Gallery di 
San Francisco (22 agosto – 10 settembre 1984), di Alan Sonfist (27 settembre – 8 novem-
bre 1984), di Douglas Swan (9 novembre – 6 dicembre 1984), di Terry Fox (29 giugno – 
18 luglio 1985) e di Charles Christopher Hill (19 settembre – 25 ottobre 1985).
Dall’8 febbraio al 3 aprile 1986 si tiene al Cavallino la prima personale61 in Italia del pit-
tore polacco Leon Tarasewicz che presenta opere ispirate all’equilibrio e alla meravigliosa 
armonia della natura tra cui paesaggi scanditi da sequenze ritmiche di tronchi neri che si 
stagliano su fondi bianchi. L’artista tornerà ad esporre nel 1989 (18 maggio – 20 giugno), 
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